
01POL04A0104 ZALLCALL 11 23:38:14 03/31/98  

LA POLITICAMercoledì 1 aprile 1998 10l’Unità

Il leader del Carroccio a una tv lombarda si lancia in una sequela di ingiurie e minacce contro Papalia

Bossi ci ripensa: ora la secessione la vuole
Ma dal Polo arrivano nuove aperture
«Il parlamento del nord il 27 settembre voterà per la separazione dall’Italia». «Merito nostro se non c’è stata la guerra civile» Antonio
Martino (Fi): «Pur di battere Prodi mi alleo con chiunque» e La Russa (An) si dice pronto a indossare pure il kilt.

Iniziativa trasversale alla Camera

Deputati Ds e Fi propongono:
nelle coppie omosessuali
diritti e doveri
come tra moglie e marito

Il giorno dopo il congressodella
Lega, il primo adandare contro-
corrente alle interpretazioni
«buoniste»degli osservatoripoli-
ticinon poteva cheessere Um-
berto Bossi. Davanti alle teleca-
mere di un’emittente locale, in-
tervistato daDaniele Vimercati e
Vittorio Feltri, il Senatur èpren-
torio: «Tolta la secessione? Nem-
meno per idea...Il “parlamento
della Padania” elettoda milioni
dipersone funziona equello è lo
strumento della secessione. Il 27
settembre voteremo per la seces-
sione». Ma non basta.Bossi con-
tinua ad accreditare uno scenario
da «guerracivile», soprattutto in
Veneto,a causa del nazionalismo
padanomontante, contrapposto
a quello italiano: «Se non fossimo
stati fermi nel rinnegare il nazio-
nalismo e a caricare la sinistra
delle suegrandi difficoltà si sa-
rebbero potute creare le premesse
di unaguerra civile». Franca-
mentenon èsemplicecapire gli
orientamenti futuri dellaLega,

quandobasta unadichiarazione
di Bossi per sconvolgere le sensa-
zioniemerse dopo tre giorni di
congresso; quando una parola,
«secessione», non pronunciata
nei discorsi ufficiali diventa
«svolta moderata»; quando attor-
no al Carroccioaleggia sempre
più inquietante il fantasma di
una scelta lepenista, sia pur con-
dita in salsapadana. Bossimode-
ratoè un non senso politico.A
meno che per moderato s’inten-
da l’immagine che lo stesso lea-
der delCarroccio dà di sè: «Sono
ioche ho fermato la guerracivi-
le». Come da intervista televisiva
citata,quando parlando del pro-
curatore diVerona, Papalia, ha
detto: «L’è un terùn della Madon-
na, uno cheviene da fuoria dire
”qui comando io”. Mascherzia-
mo? Un meridionaleche vienea
fare il nazionalista nelVeneto e il
Veneto che sta fermo? E se io mi
incazzavo e dicevo“andiamoa
prenderlo”che cosa succedeva?
Che lo spazzavano via e veniva

fuori laguerra civile». Questoè
Bossi. Con lui comunque sono
pronti a dialogare settori impor-
tanti di Forza Italia e anchedi An.
Ancora ieri sono arrivate apertu-
re di credito. Ad esempioAnto-
nioMartino,già ministro del Go-
vernoBerlusconi haauspicato
l’«unionedi tutte le forze d’oppo-
sizione, anche Bossi, anche Rau-
ti, anche Belzebù, purdi battere
Prodi». Aperturistaal massimo
anche Giuliano Urbani: «Sì ad
un’alleanza antisinistra con Bos-
si...Siamo d’accordo anchesulla
devolution,anche se non può
chiederci un no preventivo alla
Bicamerale». Perfino Ignazio La
Russa, di An, è disposto al sacrifi-
cio pur didialogare: «Se necessa-
rio sono prontoa indossare an-
che il kilt scozzese e a sedermi al
Padania Officepurchè Bossi ci
spieghi in concreto il suo proget-
to politico sopratutto in relazio-
ne alla devolution».

C.B.
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ROMA. Riconoscere le unioni tra
omosessuali, assimilando il rap-
porto tra i partner a quello matri-
moniale. È quanto prevede una
proposta di legge «trasversale» pre-
sentata alla Camera da alcuni de-
putati del Pds e di Forza Italia. Pro-
motori dell’iniziativa sono stati i
pidiessini Antonio Soda e Giovan-
naMelandri.Lapropostaèstata fir-
mataanchedall’expresidentedella
Camera Nilde Iotti, dal responsabi-
le giustizia del Pds Pietro Folena e
daideputati «azzurri»LucioCollet-
ti e Marco Taradash. La proposta di
legge parte dalla premessa che «in
Italiasonocircatremilioniicittadi-
ni omosessuali, che dunque costi-
tuiscono la minoranza più nume-
rosa del nostro Paese». «Essi però -
sottolineano i promotori - non so-
no liberi, come tutti gli altri cittadi-
ni, di programmare e scegliere l’as-
setto, giuridicamente riconosciu-
to,daconferireailororeciprocirap-
portimorali epatrimoniali».Diqui
le norme fissate nella proposta di
legge: in primo luogo l’istituzione

inognicomunediun«registrodelle
unioni affettive», dove le coppie
omosessuali potranno iscriversi. In
questo modo, il rapporto fra i par-
tner della coppia omosessuale sarà
assimilato alla relazione matrimo-
niale,conalcunilimiti.Peresempio
l’unione affettiva non avrà effetto
sullo status di eventuali figli avuti
precedentemente. Nellaproposta si
prevede anche il divieto di adozio-
ne. Per il resto, alle coppie omoses-
sualidovrebberoesserericonosciuti
molti diritti fin qui riconosciuti alle
coppie eterosesuali. Fra gli altri
quelli riguardanti le eredità. le
aspettative di lavoro per motivi fa-
miliari, l’obbligo di assistenza. In
pratica, recita la proposta, «alle
unioni affettive si applicano le nor-
me civili e penali relative al matri-
monio». Un principio chepotrebbe
tradursi nell’obbligo di passare gli
alimentialpartnereconomicamen-
te più debole di una coppia separa-
ta,oanchenellapossibilitàdi fare la
dichiarazione dei redditi congiun-
ta.

Lapropostadi legge, infine,seap-
provata inserirebbe nella legislazio-
ne italiana il divieto di discrimina-
zione in base all’orientamento ses-
suale.

La proposta di legge è giudicata
dal presidente nazionale di Arcigay
«la più importante ed esaustiva fin
qui avanzata in Italia a favore della
realizzazione di una piena ugua-
glianza dei cittadini omosessuali e
dei lorodiritti civili». In particolare,
Grillini sottolinea che la proposta
«renderebbe finalmenteancheicit-
tadini omosessuali, stabilmente
conviventi, altrettanto liberi di sce-
gliere quale assettoattribuireaipro-
pri reciproci rapporti giuridici e pa-
trimoniali quanto lo sono tutti gli
altri cittadini». Secondoilpresiden-
tedi Arcigay, ilprovvedimento«co-
stituisce finalmente un tentativo
organico diattuazione anche inIta-
liadelleindicazionicontenutenelle
risoluzioni approvate da anni dal
Parlamento europeo in materia di
diritti civili degli omosessuali».L’i-
niziativa dei deputati di Pds e Forza
Italia, invece, non piace affatto agli
esponenti di An. «È l’attacco finale
all’istituto della famiglia, così come
siè sviluppatonell’ambitononsolo
del cristianesimo, ma quale esiste
da sempre, dal diritto naturale alla
codificazione romana». È quanto
ha dichiarato il responsabile di An
per i problemi della famiglia, il sen.
Riccardo Pedrizzi commentando il
ddl per il riconoscimento delle
unioni tra omosessuali e sul quale
ha annunciato «la più ferma oppo-
sizione in Parlamento» da parte del
suo partito. «I vincoli affettivi - ha
dichiarato Pedrizzi - non possono,
per loro stessa natura, certamente
esprimereelementicostitutividiun
diritto inalienabile di libertà e de-
mocrazia. Garantire alle unioni
omosessuali tutti idiritti della fami-
glia fondata sul matrimonio, per-
ciò, è incostituzionale oltre ad esse-
reaberrantesulpianoetico».

L’INTERVISTA Roberto Maroni sulle assise al Palavobis

«Il nostro un congresso moderato?
Non avete capito proprio nulla»
«Il progetto indipendentista non si fermerà, noi abbiamo tutto l’interesse a pre-
sentarci bene da soli». «Abbiamo inviato segnali forti alla sinistra e a D’Alema»

Bologna, vedove
di partigiani
contro Violante

BOLOGNA. «Ci rivolgiamo
a lei, garante di questa
Costituzione che è nata
dalla Resistenza ed al
Presidente del Senato, on.
Mancino, che stimiamo
molto per la sua sobrietà e
per il comportamento
esemplare». Così scrivono
al Presidente della
Repubblica ed al
Presidente del Senato
cinque donne bolognesi,
parenti di antifascisti
assassinati tra il 1943 e il
‘44.
La richiesta di “tutela” è
nei confronti del
Presidente della Camera
dei deputati Violante,
accusato di essere
impegnato, «per mettere
sullo stesso piano gli
assassini con gli
assassinati». La durissima
critica porta la firma di
Renata Romagnoli,
partigiana e sorella di un
partigiano torturato e
assassinato; di Romana
Gruffi, Norma Reggiani,
Dina Musolesi, Irene Tura.
Le cinque anziane
bolognesi, tutte vedove o
sorelle di partigiani uccisi
dai nazifascisti,
intervengono così in una
polemica che troverà un
momento di riflessione
dal 21 al 23 aprile

MILANO. Onorevole Maroni, pro-
vi lei a spiegare che Lega è uscita
dalPalavobisdiMilano...Èdavve-
roapertouncantierecolPolo?

«Gli osservatori politici del cen-
trodestra hanno avuto l’impressio-
ne di una Lega rassicurante. Bossi
che respinge il nazionalismo pada-
no ha rafforzato questa immagine.
Chiciha lettounveroepropriodie-
trofrontsbagliagrossolanamente.Il
progettoindipendentistanonsifer-
ma. La verità è che ci sono state ri-
spostepertutti.OggilaPadaniaèun
po‘ più lontana dalla Roma della si-
nistrarispettoaquelladelPolo».

Tuttoqui?
«A destra c’è molta agitazio-

ne...Berlusconi è ossessionato dal
problema Lega...Molti in Forza Ita-
lia si sentono più vicini a noi e an-
che An dà segnali di disponibilità al
dialogo. Il fattoèchestiamoparlan-
dodi futuro,difuturolontano...Co-
mehadettoBossi “leelezionipoliti-
che sono un’altra roba...”, ma que-
ste arriveranno nel 2001. Prima ci
sono le Europee del 1999 col pro-
porzionale. Il primo vero appunta-
mento significativo saranno le re-
gionalidel2000».

Equestochecosasignifica?
«IntendodirechelaLegahatutto

l’interesse a presentarsi forte da so-
la. Che insomma il progetto indi-
pendentista, con le sue scadenze,
compreso il nostro referendum di
settembre sotto i gazebo sulla costi-

tuzione padana, continuerà a mar-
ciare.».

Allora indichi lei almeno una
novitàuscitadalcongresso.

«Ne ho accennato prima. Secon-
do meun segnale forte che vasotto-
lineato è quello di un diffuso senti-
mento contro questa sinistra. Un
sentimento sottolineato più volte
dallaplateacongressuale.Questasi-
tuazione è stata perfettamente in-
terpretata da Bossi che ha ripetuta-

menterichiamatoquestasinistraal-
lesueresponsabilità».

Sta insinuandoche Bossihavo-
luto lanciare un avvertimento? E
achi?

«Non lo insinuo. Lo affermo.
Quanto all’interlocutore ombra so-
no sicuro che questo sia Massimo
D’Alema.AluiBossihavolutoman-
dare almeno tre messaggi. Il primo:

caro d’Alema guarda che non è ve-
ro,comedicitu,chelaLeganonpuò
fare accordi colPolo...Come hai po-
tuto vedere sono in grado di con-
vincere anche i duri e puri. Il secon-
do:orachehocreatoilPadaniaOffi-
ce, hai a disposizione un tavolo isti-
tuzionale per affrontare la questio-
ne setentrionale...Quel tavolo che
avresti dovuto costruire tu in passa-
to.Terzosegnale:sepropriotiostini
anonvoler trattare, allora sappiche

il nazionalismo pada-
no è qualcosa di più di
unfantasma».

Quindi la scelta le-
penista non è poicosì
lontana?

«Bossi non è Le Pen.
Garantisco. Il proble-
ma della soluzione po-
litica alla questione
Nordtuttaviaesisteela
sinistra non può illu-
dersi di risolverlo fa-
cendo finta di niente.
Comunque per quan-
to mi riguarda sono

sempre più pessimista circa l’aper-
turadiunnegoziato».

Definisca in breve questoPada-
niaOffice.Insommachecos’è?

«È il tavolo istituzionale dei sin-
daci leghisti, oltre 200, e degli am-
ministratori provinciali. Un punto
possibilepercominciareaparlaredi
devolution. Non è il parlamento
della Padania, nè il governo della

Padania. Incontrare gli ammini-
stratori leghisti non dovrebbe esse-
repoicosìcompromettente».

Ma Bossi ha fatto un congresso
moderatoono?

«Mi viene da ridere...Ma se ha
parlato di Padania per ore...Se ha
parlatodisocietàpadanaperore...Sì
è vero che non ha mai pronunciato
laparolasecessione...Masignifiche-
rà pur qualcosa che il prossimo 27
settembresivotisottoigazebolaco-
stituzione padana...Dall’indipen-
dentismo non si torna indietro. Fra
pochi giorni c’è il congresso Forza
Italia, forseperquestononsonosta-
ti accentuati i toni. Del resto, visto
chesi interessanotantoanoi,alpar-
tito di Berlusconi abbiamo chiesto
dei chiarimenti. Lasciamo il tempo
allorodibattito.Comunquenonfa-
remoscontianessuno».

SiparlatantodiForzaItalia,ma
conAncherapporticisono?

«Nessun rapporto. Gasparri, La
Russa vedo che insistono con le
aperture ma mi pare che mettano
sempre la pregiudiziale sul proget-
to...Conquestaposizionenonvedo
neppurelepremesseperundialogo.
EpoiBossicoifascisti...».

Eppure a Verona, per le immi-
nenti elezioni amministrative,
sembra che l’accordo Lega-Polo
siacosafatta.Conferma?

«Non confermo neppure questo.
Bossihadettochesivadasoli“salvo
qualche eccezione”. Non so se una
di queste sia Verona, dove c’è un
sindaco di Forza Italia e la Lega in
Giunta. Verona è la città del procu-
ratorePapaliacheciperseguita.Bat-
tere qui la sinistra potrebbe essere
un segnale importante...Peròsareb-
beun’eccezionechenonconferme-
rebbepernullalaregola».

Carlo Brambilla

Il leghista Roberto Maroni Luca Bruno/Ap

Il Padania
Office sarà
il nostro
tavolo
istituzionale

Ricordo a 5 anni dalla morte con Formica, Bodrato, Ranieri

Scalfaro e D’Alema su Chiaromonte
«Umanità, rigore e senso dello Stato»

Intervista al senatore Stefano Passigli sull’iniziativa «in concorrenza» con Segni e Pannella

Un referendum per il maggioritario
Stamane la presentazione ufficiale del comitato promotore, cui aderiscono, fra gli altri, Bobbio, Barile e Foa.

ROMA. A cinque anni dalla morte la
figura di GerardoChiaromonte è sta-
ta ricordata l’altro ieri per iniziativa
della rivista di Emanuele Macaluso
«Le ragionidel socialismo».Pubblico
delle grandi occasioni a palazzo
S.Macuto, e ancora una volta il pub-
blico composito, che solo la straordi-
naria personalità di Chiaromonte è
capacediriunireconlaforzadellasua
memoria. Dal presidente della Re-
pubblica Scalfaro all’ex presidente
Cossiga (in gran forma e prodigo di
battute con i giornalisti dell’Unità
presenti). Da esponenti del Pci-Pds e
delle sue varie anime come Bufalini,
Tortorella,Cervetti,alledirigentisto-
riche dell’Udi amiche della moglie
Biceeallefemministeamichedellafi-
glia Franca. E in prima fila, attento
per tutto il dibattito, Giulio Andreot-
ti.

«Rinnovamento nella continui-
tà», o «discontinuità» per cambiare
davvero? ParlareoggidiChiaromon-
te, se lo fannopoliticicomeMassimo
D’Alema, Rino Formica, Guido Bo-
drato, Umberto Ranieri, diventa ine-

vitabilmente un riandare ai due pas-
saggicrucialiper l’evoluzione(elein-
voluzioni) del sistema politico negli
ultimi vent’anni. La solidarietà na-
zionale, il suo fallimento e la ricerca
contrastata dell’ultimo Berlinguer.
La divisione a sinistra negli anni ‘80,
lasvoltadiOcchetto,eil seguitodiffi-
cile ancora aperto oggi. Chiaromon-
te, hanno ricordato con sfumature
diverse Ranieri, Formica, Bodrato,
era l’uomodellapoliticaunitariacon
laDc,manonascapitodell’unitàdel-
lesinistre,nonostanteCraxi.L’uomo
che non condivise poi l’«arrocca-
mento» di Berlinguer. Che vide le ra-
gioniprofondedella«svolta»dell’89,
ma senza sopportarne il «metodo».
Che avversò isolato il giustizialismo
durante Tangentopoli. Una lettura
chemoltovalorizzailruolodel«rifor-
mismo», (o «migliorismo») nella vi-
cendadelcomunismoitaliano.Linea
fatta inbuonapartepropriaancheda
D’Alema - amico ediscepolo di Chia-
romonte, ma assai scalpitante in gio-
ventù-anchesecondueprecisazioni
rispetto alle «discontinuità» di Ber-

linguer e di Occhetto: senza l’«autoi-
solamento» berlingueriano sarebbe
stato preservato uncetopoliticooggi
determinante nel governo della
«transizione»? Nè si può disconosce-
re il «valore» della svolta - pur con i
suoi limiti - per l’evoluzione dell’ex-
Pciaforzadigoverno.

C’è stato un commosso «fuori pro-
gramma» di Scalfaro, che ha ricorda-
to l’umanità dell’amico-avversario, e
soprattutto il suo «senso dello stato»:
da presidente dell’Antimafia non
volle mai audizioni di pentiti, nè di
funzionari presso la commissione
perilcontrollodeiservizi.Duerichia-
mirisuonaticonaccentirivoltialpre-
sente.L’expresidenteCossigaèrima-
stoaascoltareemotteggiare infondo
alla sala. Solo quando ha parlato For-
micasièfattoavanti:«Mifacciovede-
re per rispetto al Caf...». Un’imperti-
nenza che avrebbe fatto ridere di gu-
sto il vecchioGerardo, col suo spirito
acuto e ironico, un po‘ trascurato in
tanteparoletotalmentepolitiche.

A. L.

FIRENZE. «Siamo stati costretti a
presentare il referendum abrogati-
vo dello scorporo se vogliamo raf-
forzarelasceltamaggioritaria».Ilse-
natore Stefano Passigli chiarisce i
termini di questa iniziativa e della
propostadi leggedi iniziativapopo-
lare che introduce il doppio turno
che stamani saranno presentate
nella sala stampa di Montecitorio
da alcunimembri del comitato pro-
motore che conta su personalità di
grande prestigio fra cui Norberto
Bobbio, Paolo Barile. Enzo Cheli,
Giovanni Sartori, Gianfranco Pa-
quino, Alberto Predieri, Antonio
Debenedetti, Vittorio Foa, Ettore
Gallo, Gino Giugni, Vito Laterza,
RomanVlad.
Mettendo da parte il linguaggo
tecnico, vuole spiegare cosa vi
proponeteabolendoloscorporo?

«Ci proponiamo di raggiungere
un effetto realmente maggioritario.
Aparole i referendumdiSegnieBar-
bera e il nostro, si propongono lo
stesso obiettivo. Per capirne gli ef-
fetti bisogna considerare cosa com-

poralaleggeattuale»
In cosa si differenziano, visto

che i due referendum puntanoal-
lostessoobiettivo?

«Con l’attuale legge, il 25% dei
seggi assegnati col voto di lista (che
non è il proporzionale, perchè pro-
porzionali non sono gli effetti) fun-
ziona così: si tolgono i voti (lo scor-
poro) degli eletti nei collegi e si ri-
partiscono fra i non eletti delle altre
liste. Il risultato èchesiprivilegiano
i perdenti con una correzione del
maggioritarionel sensodi indeboli-
re la maggioranza a vantaggio della
minoranza. Ebbene, il referendum
diSegnieBarbera siproponediabo-
lirequestosecondovotorecuperan-
do quel 25% dei non eletti puntan-
dosulsecondodeinonelettidiogni
collegio che, in maggior parte, ap-
partengono alla coalizione perden-
te, visto che i vincenti sono stati già
eletti. Praticamente si ottiene lo
stessoeffetto: si abolisce ilvotodi li-
sta ma non si rafforza il maggiorita-
rio».

Abolendo lo scorporo, invece,

qualerisultatosiottiene?
«Abolendo il meccanismo di

scorporo, quel 25 % viene ripartito
fra tutti i partiti, vincitori e vinti. Si
rafforza così la maggioranzanei sul-
la minoranza, in direzione del mag-
gioritario».

L’effetto correttivo, insomma,
starebbe nel limitare il potere di
ricattodeipiccolipartiti?

«Sì. Oggi uno dei difetti della at-
tualeleggeèche,diminuendoladif-
firenza fra maggioranza e minoran-
za, qualsiasi gruppo anche piccolo
della maggioranza, ha un forte po-
tere di interdizione. Se il margine
dellamaggioranzaèalto,questopo-
tere si annulla. Il meccanismo, allo-
ra,vacorrettogarantendoilvantag-
gio di chi vince nei confronti di chi
perde. L’eliminazione dello scorpo-
ro ottiene questo risulato, a diffe-
renza del meccanismo individuato
dalreferendumSegni-Barbera».

E la proposta del doppio turno
dicollegioincosaconsiste?

«Vede,ambedue i referendumse-
gnalano una insoddisfazione nei

confronti dell’attuale legge (il Mat-
tarellum) e della proposta uscita
dalla Bicamerale. Ma i referendm
abrogano una legge, la correggono,
non la riscrivono. Quindi abbiamo
presentato una proposta di legge di
iniziativa popolare per il doppio
turno, anche perchè i referendum
lasciano, comunque, in piedi il tur-
no unico che, a nostro avviso, è la
vera causa della frammentazioe dei
partiti e non ilprodottodel 25% del
voto di lista. Quando vinci o perdi
perpochedecinedivoti,ognipicco-
lo gruppo può essere decisivo e i
grandi partiti, a destra o a sinistra,
sonoallaloromercè».

Con due referendum non si ri-
schiadigenerareconfusione?

«Avevamo chiesto a Segni e Bar-
bera di arrivare a un unico refeen-
dum e di presentarsi con una inizia-
tiva per ildoppioturno.MaPannel-
la è contrario e Segni e Barbera han-
no bisogno dei suoi per raccogliere
lefirme.Nonavevamoscelta».

Renzo Cassigoli


